
Competenze
digitali
per la nuova
didattica

La tecnologia agevola
l'innovazione educativa

Ma per sfruttarne tutte
le opportunità bisogna
cambiare paradigma

di Pierangelo Soldavini

Non c'è dubbio che il sistema scolastico
stia attraversando una fase di grande trasfor-
mazione: la sfida è quella di trovare un mo-
dello che sia plasmato sulla realtà e sulle esi-
genze della "società digitale" del nuovo seco-
lo. Una sfida appassionante a suon di speri-
mentazioni, ma che non ha ancora indivi-
duato un modello di riferimento a livello glo-
bale. Le certezze non sono molte, ma se ce
n'è una che si è ormai consolidata è che la
tecnologia giocherà un ruolo decisivo, in pri-
mo luogo come strumento abilitante per
una nuova didattica, come opportunità per
superare la vecchia lezione frontale con un
modello collaborativo di costruzione del sa-
pere e l'apertura della scuola alla rete. In Ita-
lia il dibattito si è concentrato su questioni
cruciali come la figura del docente, l'organi-
co, l'autonomia scolastica, la gestione delle
risorse. Ma le linee guida per la "Buona Scuo-
la" presentate questa settimana delineano
anche gli interventi che riguardano la scuola
digitale, partendo dall'assunto che «la tecno-
logia digitale deve diventare sempre più stru-
mentale alle esigenze di una didattica flessi-
bile e collaborativa», spiega il ministro
dell'Istruzione Stefania Giannini.

D'altra parte «la didattica per competen-
ze, così com'è richiesto dall'Europa, è diffici-
le da perseguire senza la tecnologia che in-
tervenga per agevolare la condivisione e la
collaborazione tra docenti e studenti, la ca-
pacità di aggregazione dei saperi e la struttu-
razione di percorsi formativi individualizza-
ti», spiega Lorenzo Tavazzi, direttore Area
Scenari e Intelligence di The European Hou-
se-Ambrosetti, che ha coordinato il rappor-
to sull'istruzione (per conto di Hewlett-
Packard) presentato ieri al forum di Cernob-
bio. La sfida dell'"'Educazione per il21° seco-
lo" - così è intitolato il report - parte dall'as-
sunto che il capitale umano ha un ruolo fon-
damentale nella performance dell'econo-

mia e che quindi il sistema educativo è cru-
ciale per lacompetitivtà. «Il processo educa-
tivo punta ad "accendere un fuoco" nei ragaz-
zi», afferma Kishore Mahbubani, professore
all'Università di Singapore, spiegando come
non basti la tecnologia da sola: «È necessaro
un confronto collaborativo tra studenti e do-
centi». La scuola è chiamata quindi a cambia-
re paradigma.

In questa trasformazione il digitale assu-
me un ruolo facilitante in termini di relazio-
ni, perché è connessione e collaborazione in
rete. Per questo le linee guida del Miur metto-
no l'accento sull'obiettivo prioritario di con-
nettere le scuole italiane in banda larga, piut-
tosto che di riempirle di device mobili o di
Lim: «Non è accettabile che solo il 25% delle
scuole secondarie sia connesso in banda lar-
ga», afferma il ministro Giannini. «Su que-
sto faremo un grosso sforzo - prosegue -. Il
tema degli strumenti deve rappresentare un
grande investimento nazionale che veda
Miur, Regioni e imprese uniti verso una con-
vinta visione di scuola digitale in cui la tecno-
logia non sia costrittiva, centralizzata e isti-
tuzionale, ma diffusa e fortemente finalizza-
ta a migliorare la didattica».

La scelta di tecnologia "'leggera" si riverbe-
ra nella strategia di un'innovazione didatti-
ca non imposta dall'alto, che si basa sulla for-
mazione continua, anche per il digitale, in-
centrata sulla diffusione delle esperienze
già compiute sul territorio. Gli "'innovatori
naturali" assumono un ruolo di coordina-
mento della formazione per i colleghi all'in-
terno di scuole in rete e di vera e propria men-
torship all'interno dei singoli istituti. Su que-
ste basi il ministero punta per la diffusione
di didattiche innovative, anche se le critiche
si concentrano sull'assenza di una strategia
complessiva su questo aspetto.

L'Italia d'altra parte non parte proprio da
zero in fatto di innovazione e di sperimenta-
zione digitale: «Tra i docenti c'è voglia di fa-
re e di innovare - sostiene Tavazzi -: ora bi-
sogna mettere a sistema il nuovo che è emer-
so». Il rapporto Ambrosetti propone di ag-
gregare le esperienze e gli innovatori in un
progetto-pilota, battezzato EduStart, che do-
vrebbe coinvolgere tre regioni (Lombardia,
Piemonte e Friuli Venezia Giulia).

Ma allo stesso tempo il digitale diventa
una competenza di per se stessa: «Il livello di
preparazione dei nostri giovani potrà essere

allineato a quello dei lori coetanei europei
grazie all'adozione pervasivi di soluzioni e
architetture tecnologiche innovative, basate
su standard aperti, e alla diffusione di com-
petenze digitali attraverso un processo di
formazione permanente», sottolinea Stefa-
no Venturi, ad di Hp Italia, che hacommissio-
nato la ricerca di Ambrosetti. L'informatica
si candida così a diventare materia curricula-
re e l'alfabetizzazione digitale, nel senso del-
la padronanza dei linguaggi di programma-
zione, partirà dalla scuola primaria. E i labo-
ratori che hanno formato generazioni di tec-
nici italiani puntano a trasformarsi in am-
bienti dove si sperimenta il making digitale.
Candidandosi a diventare le botteghe degli
artigiani per la nuova società digitale.

Educazione per il 21° secolo

Le interviste di Nòva online . Sarà online da
domenica prossima, 14 settembre una Round
Table di Nòva24 con le visioni degli esperti
presenti a Cernobbio al forum di Ambrosetti.
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L'evoluzione del sistema
scolastico italiano
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